
30INT01A3005 ZALLCALL 11 01:01:32 05/30/98  

LA SCUOLA CHE CAMBIASabato 30 maggio 1998 6 l’Unità

R

SCUOLA.EPS
1.0
7.0

Passa il decreto sul nuovo codice di regolamento della scuola. Introdotto il diritto alla «difesa» dello studente in caso di sanzioni disciplinari

Promossi col 7 in condotta
Via allo Statuto degli studenti, vietate le espulsioni

ROMA. Finisce un’epoca, quello del-
lo spauracchio del 7 in condotta, ca-
pace di mandare all’aria il lavoro sco-
lastico di uno studente meritevole
ma troppo irrequieto e vivace. D’ora
inpoiilvotoincondottanoninfluirà
più sul profitto. E decade per legge,
dopo più di cinquant’anni di Repub-
blica, anche la possibilità di essere
espulsidatutte le«scuoledelRegno»,
comerecitavailRegiodecretodel‘25.
Sono due delle principali novità in-
trodotte con lo Statuto delle studen-
tesse e degli studenti approvato ieri
dal Consiglio dei ministri sotto for-
madiDpr.

Ma i presidi si sono detti subito
preoccupati. Temono un’eccessiva
ingerenzadeglistudentisuargomen-
ti delicati e fondamentali come la
professionalitàdeisingoli insegnanti
olaprogrammazionedidattica.

Insomma, cambiano le regole di
convivenzaall’internodellescuole.E
lademocraziaentraufficialmente fra
ibanchi:nonsoloconifondamenta-
li diritti della persona ma anche con
un corretto rapporto fra studenti e
docenti, ispirato alla Convenzione
internazionale sui diritti dell’infan-
zia. E volta pagina anche il capitolo
delle punizioni: «Nessuno studente
può essere sottoposto a sanzioni di-
sciplinari senza essere stato invitato
ad esporre le proprie ragioni», recita
l’articolo 4 dello Statuto. «... Le san-
zionisonotuttetemporanee,propor-
zionate all’infrazione disciplinare e
ispirate al principio della riparazione
del danno» e non possono influire
sulla valutazione del profitto. La giu-
stizia scolastica, dunque, avrà un oc-
chio moderato e terrà sempre conto
della situazione personale dello stu-

dente, al quale è offerta la possibilità
di convertire le sanzioni in attività in
favore della comunità scolastica: co-
me fare un inventario dei libri in bi-
bliotecaocancellare le scrittesuimu-
ri dell’aula. Non ci sarà un giudice
unico: la libertàdi opinionenon può
maiessere sanzionata seespressacor-
rettamente e senza ledere l’altruiper-
sonalità. I provvedimenti punitivi,
invece, saranno adottati da un orga-
no collegiale e l’allontanamento del-
lo studente dalla scuola - comunque
temporaneo (non più di 15 giorni) -

dovrà essere disposto solo se vi siano
stati commessi reati o vi sia pericolo
per l’incolumità delle persone. Ma ci
sarà sempre - spiegaildecreto- lapos-
sibilità anche in corso d’anno, di
iscrivere lo studente in un’altra scuo-
la.Econtro le sanzioni sipotrà fareri-
corso.

Le norme della nuova convivenza
sono spiegate in sei articoli: diritto al
rispetto dell’identità, alla riservatez-
za, ad una valutazione trasparente e

tempestiva, diritto ad essere consul-
tati sulle decisioni importanti relati-
veall’organizzazionedellascuolaedi
scelta traleattivitàfacoltative,diritto
alla partecipazione e diritto di asso-
ciazione. Ma ci sono anche i doveri,
chedovrebberorendereiragazzi«più
responsabili». Primo fra tutti quello
difrequentareregolarmenteicorsied
assolvereagliimpegnidistudio.

TremanoipresididifrontealloSta-
tuto.Leloropreoccupazionisonoco-
sì spiegate da Giorgio Rembado, il
presidente dell’associazione nazio-

nale presidi: «L’istitu-
zionedegliorganidiga-
ranzia, il sacrosanto di-
ritto alla difesa degli
studenti e il complesso
delle nuove procedure
potrebbe finire per im-
pastoiare la scuola, per
ingarbugliarne l’attivi-
tà». Ci sono pericoli da
evitare, ha continuato
Rembado: «primo fra
tuttiquellodellaconfu-
sione dei ruoli. A scuola
ognunodevefareilpro-
prio lavoro. E gli stu-
denti devono rimanere
quello che sono: i frui-

tori del servizio, senza ambiguità».
Matimoriaparte, spiega il leaderdel-
l’associazione dei presidi, il sistema
delle sanzioni con la possibilità da
parte degli studenti di fare ricorso è
giusto: «perché porterà nel microco-
smo della scuola una sorta di simula-
zione del sistema di giustizia che gli
studenti si troveranno poi ad affron-
tarenelmondoreale».

Maristella Iervasi

L’INTERVISTA

Contrario Capanna
«Ci volevano norme
per tutti, prof inclusi»
ROMA. Bocciatura integrale, a par-
tire dal metodo. Lo statuto degli
studenti varato da Berlinguer non
passa proprio l’esame-Capanna.
Inteso ovviamente come Mario
Capanna, storico leader del ‘68,
che di quegli anni hacontinuatoa
parlare, rivendicandone i conte-
nuti, per tutta la vita. «Ci vorrebbe
uno statuto dei diritti e dei doveri
didocenti,personaletecnicoestu-
denti.Allapari».Cosìproponel’ex
leader. Neppure i più arrabbiati tra
i ragazzi, ieri, ci avevano pensato.
In più, Capanna critica quella che
lui definisce«lapolitica del carcio-
fo», con iprovvedimenti cheesco-
nounoallavoltamentrelariforma
dei contenuti è ancora in cantiere.
E ricorda che trent’anni fa, quan-
do l’allora ministro della Pubblica
istruzione Misasi introdusse il di-
ritto all’assemblea, quel primo ac-
cenno di superamento delle vec-
chie norme varate nell’era fascista
fu «strappato» dai fatti, che erano
già molto oltre: «Le assemblee le
facevano tutti, anche senza il con-
sensodelgoverno».
Capanna, ha sentito i punti dello
statuto. Gli studenti sono insod-
disfatti. Lei come lo valuta, tutto

negativo o c’è qualcosa che va be-
ne?

«Mi pare che sia positiva l’aboli-
zione dell’espulsione definitiva. E
poi, anche il fatto che il sette in
condottanonincidepiùsulprofit-
to. Ma sono minuzie. Per il resto,
misembrauntestodeltuttoinsod-
disfacente. Per prima cosa, tra l’al-
tro, dovrebbeessere approvatoda-
gli studenti e non calato dall’alto.
Questometodononvacertobene.
E poi, non si contempla il diritto
fondamentale degli studenti:
quelloadunsaperecritico,cheser-
va acapiree trasformare ilmondo.
Finché non saranno toccati i con-
tenuti, che continuano ad essere
obsoleti, tuttoil restoèsolounpal-
liativo».
La riforma dei contenuti è stata
preparata, dovrebbe arrivare pre-
sto.

«Sì, però ancora non c’è. L’ano-
malia resta: bisognava partire dal-
l’applicazione dei nuovi contenu-
ti,perarrivarepoiallostatutodegli
studenti. Anzi, in maniera più pa-
ritaria, ad uno statuto dei diritti e
dei doveri di tutti: docenti, perso-
nale tecnico e studenti. Sennò
sembra un provvedimento per il
TerzoStato».
Glistudentiquestaobiezionenon
la fanno, per ora. Dicono invece,
entrando nei particolari, che non
è chiaro chi decida se i danni alla
scuola vadano risarciti in soldi o
in attività a favore dell’istituto.
Temono che certipresidipossano
scegliereleattivitàperumiliarli.

«Giusto.Manonc’èsoloquesto.
C’è anche il problema dei soldi.
Esistono figli di genitori abbienti e
figlidinonabbienti. Ildiscorsode-
naro andrebbe proprio eliminato.
Pernonparlarepoidiuneventuale
docente asino che rovini intellet-
tualmente i suoi studenti. Per lui,
quali sanzioni si applicano? Ci so-
no insegnanti che rendono il tem-
po della scuola noioso e insoppor-
tabile, anzichébellocomedovreb-
beessere. Ioquestapoliticadelcar-
ciofo la trovo proprio sbagliata.
Questouscire conuncambiamen-
toallavolta».
E come andò nel ‘69, quando Mi-
sasi introdusse il diritto di assem-
blea, primo tentativo di superare
ilRegiodecretodel‘25?

«Andò che quel diritto fu strap-
pato dalle lotte studentesche, na-
turalmente. Era già largamente
praticato nei fatti, quando il mini-
stroloufficializzò».

Alessandra Baduel

Ipresidi
«Si rischiauna
confusionedi
ruoli.Gli
studentidevono
rimanere
fruitoridel
servizio, senza
ambiguità»
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Ragazzi divisi sulle nuove regole
«E non c’è il diritto allo sciopero»
Uds critico, Sinistra giovanile soddisfatta: «Bravo Berlinguer»

GLI STUDENTI

ROMA. Lo Statuto divide gli studenti
tra delusi e soddisfatti. Il regolamen-
to delle studentesse e degli studenti
della scuola secondaria approvato ie-
ricreamoltimalumorimaanchetan-
ti apprezzamenti. E così mentre c’è
chi dice: «Bravo Berlinguer, ci hai
soddisfatti» (Sinistra giovanile, gio-
vani verdi, giovani comunisti e azio-
necattolica)altrisidichiaranopronti
all’attacco, perché «gli è stato nega-
to» il diritto allo sciopero. Come
l’Uds (vicino alla sinistra), «Zeroin-
condotta»eAzionestudentesca(liste
didestra)e il cartello indipendentedi
tuttoilcentro-sud.

JacopoRosatelli frequenta ilprimo
liceo classico «Cavour» a Torino. Co-
nosceamemoriagliarticolidelloSta-
tuto: «Ne ho discusso per mesi con il
ministro Berlinguer - spiega - . L’uni-
co governo che ci ha ascoltati. Però...

che delusione! Manca il diritto allo
sciopero. Una delle nostre rivendica-
zioni. La più importante, forse, per
sentirsi cittadini anche dentro la
scuola». Anche per Elisa Moretti di
Savona lo Statuto è deludente. «Per
fortuna-spiega- lavicendanonmiri-
guarda piùdi tantovistoche trapoco

faròl’esamedimaturità.Maamiopa-
rereilvotoincondottanondovrebbe
proprio esistere e la scuola dovrebbe
consentire a tutti i ragazzi di parteci-
pare ad un corteo senza l’obbligo di
una giustificazione, ovviamente fal-
sa,pernonrischiareunapunizione».

Il diritto di manifestazione. È pro-

prio questo il nodo che
non va giù a molti stu-
denti. Avrebbero volu-
tocheloStatutolorego-
lamentasse e invece...
«E non per avere una
scusa inpiùpernonsta-
re tra i banchi - sottoli-
nea Manuela Pisciotta
diLivorno-Sarebbesta-
to invece un diritto
educativo alla respon-
sabilità di noi ragazzi
che avrebbe fatto cam-

biare idea anche agli adulti. Ne sono
convinta - continua Manuela -
avremmo scioperato di meno». An-
che Antonio Ragonesi, responsabile
nazionale scuola della Sinistragiova-
nile è più o meno dello stesso avviso.
«Èl’unicolimitedelloStatuto-spiega
-. Una rivendicazione studentesca

importanteegiustissima».Manono-
stante questo la Sinistra giovanile
batte le mani a Berlinguer. Il princi-
pio della separazione tra sanzioni di-
sciplinari e valutazione del profitto li
ha soddisfatti, così come il principio
dellariparazionedeldanno.

Piero Pali è stato più volte sospeso
da scuola. Racconta: «Vado ai cortei
chemiinteressanoenonportomaila
giustificazione, perché non la trovo
giusta. La mia scuola di Bologna è
moltosevera: pretendeogni volta un
colloquio con i miei genitori per tor-
nare tra i banchi. E mia madre, pove-
raccia, pur di farmi prendere il diplo-
ma mi accompagna al liceo. Ma che
vergogna!».MaurizioZammatoreè il
coordinatore nazionale dell’Unione
degli studenti. Non nasconde la sua
sorpresa:«Ciaspettavamodimeglio-
spiega -. Certo, questo Statuto non

peggiora le condizioni di vita dello
studente ma si poteva fare di più. Le
sanzionidisciplinaripotrannocreare
qualche problema in quelle scuole
dovec’èunpresidesevero.Cosasi in-
tende, per esempio, per mancanza di
rispetto? Lo Statuto è troppo vago.
Presenteremo - conclude l’Uds - una
proposta alternativa che cambi gli
spazi di partecipazione democratica
nellescuole».

I ragazzi del Centro-Sud si dichia-
rarono sconsolati. Parla per loro
Francesco Borrelli della Confedera-
zione degli studenti: «Ancora una
volta a fare le spese di superficialità e
approssimazione sarà il Mezzogior-
no - spiega -. Mancano i diritti alle
borse di studio e gli incentivi per i li-
bri,lemenseeitrasporti».

Ma.Ier.

Con presidi
severi
potranno
esserci
problemi

IL CASO Parma, 16enne si era ucciso dopo la bocciatura. L’ispettore ministeriale: «Giudizio scandalosamente superficiale»

Promosso, un anno dopo il suicidio
Oggi a Roma
il corteo
dei Cobas

I Cobas della scuola e gli
Unicobas (la federazione
dei comitati di base della
scuola) hanno confermato
lo sciopero nazionale e la
manifestazione, che si
svolgerà oggi a Roma. Lo
rende noto un comunicato
dei Cobas i quali
sottolineano che la
protesta, alla quale
parteciperanno gli studenti,
è stata indetta «per dare
visibilità a quel 70-75% di
cittadini italiani contrari a
qualsiasi finanziamento
pubblico alle scuole private,
e per ribadire il loro no alla
distruzione della scuola
pubblica, al regolamento
sull’autonomia scolastica,
all’espulsione dei precari,
allo svuotamento degli
Organi collegiali,
all’aumento dell’orario di
lavoro».

DALL’INVIATO

PARMA. Una lettera breve, poche
righe in uno scarno linguaggio che
nulla concede ai sentimenti. Eppu-
re è un dietro-front clamoroso,
un’ammissione di responsabilità
per un’errore costato carissimo. Un
consigliodiclassedel liceoscientifi-
co annesso al convitto “Maria Lui-
gia” di Parma ha deciso di ritornare
sullesuedecisioniepromuovereun
ragazzo bocciato un anno fa. Ma la
decisione, adesso, è la più crudele
delle beffe. Il giovane per quella
bocciatura si è tolto la vita a 16 anni
il 18 giugno dello scorso anno, il
giorno dopo aver letto la scritta in
rosso, “non ammesso”, negli elen-
chi appesi a scuola con gli esiti fina-
li.

«Il consiglio di classe ha espresso
il giudizio di promozione ai sensi
dell’art. 12 comma 5 dell’O.M.
n.266/’97», è scritto nella lettera in-
viata una settimana fa ai genitori
del ragazzo. Tradotto: secondo
quanto stabilito dall’ordinanza mi-

nisteriale in questione
il ragazzo non era da
bocciare. Parole che si
sono ben impresse
nella memoria del pa-
dre, docente di fisica
teorica all’Università
di Parma. Se le ripete,
con voce calma, senza
rabbia. «È vergogno-
so, nemmeno un “mi
dispiace”, nemmeno
una parola di umani-
tà. Ma forse non do-
vrei stupirmi. Allora
non ci fu nessunatele-
fonata dall’istituto, non dal rettore
enemmenodagli insegnanti».All’i-
stituto l’imbarazzo è forte e parlare
di questa storia è difficile. Il nuovo
rettore, professor Antonio Marghe-
rita,haannunciatocheun’aulaver-
rà dichiarata alla memoria del ra-
gazzo.

La storia di Alessandro (nome di
fantasia; ndr) era cominciata negli
Stati Uniti (il padre allora era addet-
to scientifico per il ministero degli

Esteri), dove aveva vis-
sutofinoal‘96,edoveil
profitto a scuola era
buono. Poi, l’arrivo in
Italia. Ma aveva incon-
trato molte difficoltà
nell’ambientarsi con i
compagni di scuola e
nell’adattarsi alla scuo-
la italiana. Era entrato
in crisi e il padre era an-
dato a parlare con gli
insegnanti della prima
A del liceo per chiedere
aiuto. «Il rettore del
Maria Luigia mi assicu-

rò un percorso personalizzato e gra-
duato», ricorda. Le cose invece non
andarono bene. Alessandro si trovò
isolato, vittima di un diffuso atteg-
giamento provinciale di chi non
aveva in simpatia quel ragazzo che
veniva dall’estero. I ricordi del pa-
dre sono tracce pesanti: «Un inse-
gnante di matematica una volta mi
disse: “non rientra nelle funzioni
dei docenti tenerecontodeiproble-
mi degli alunni”. Mio figlio non ac-

cettava di essere giudicato perché
non ricordava la declinazione dei
verbi latini o perché, come disse an-
cora quel docente di matematica,
nonsiesprimevabenequandoripe-
tevaledefinizionideiteoremi».

DaquandoAlessandrosièucciso,
il padre non si è dato pace. Ha pre-
sentato un ricorso al Tar (accolto) e,
in dicembre, ha scritto al ministro
Luigi Berlinguer. E il ministro non
hatardatoarispondere:«...lalettura
della sua lettera mi ha sconvolto. È
certo un caso del totale fallimento
del compito primario della scuola:
quello di aiutare i giovani nella loro
crescita. Unavicendachecicostrin-
ge a guardare in faccia cosa accade,
quando un ragazzo non viene rico-
nosciuto nel mondo degli adulti.
Un burocratismo che cancella gli
individui».

InfebbraiodaRomaarrival’ispet-
trice ministeriale. Spulcia registri,
esaminaverbali,sentetestimonian-
ze. E il risultato è un dossier, datato
18 marzo, pesantissimo. Si scopre
così che il consiglio di classe in un

anno si è riunito solo
tre volte e che c’è stata
una «palese violazio-
ne di disposizioni di
legge, ordinanze e cir-
colari» inmeritoal fat-
to che non furono or-
ganizzati corsi di recu-
pero nonostante il li-
vello dell’intera classe
fosse scarso. E, sulla
bocciatura del giova-
ne: «Il giudizio in sede
di scrutinio finale ap-
parescandalosamente
superficiale e carente
sul piano formale. La dichiarazione
di non promozione sembra sostan-
zialmentenongiustificata».

Non c’è rabbia nella voce del pa-
dre di Alessandro. «Non mi interes-
sa pensare a un risarcimento. Ho
perso il mio futuro, come possono
interessarmi questi aspetti? Io vole-
vo solo fare chiarezza per la memo-
ria di mio figlio. E fare in modo che,
finalmente, si prendessero inconsi-
derazione i disagi avvertiti dai ra-

gazziascuola».
La ripete tante volte

la parola “creativo”,
pensando al suo ragaz-
zo. «Lui era così, era
uno creativo. Non ave-
va il “muso”, non era
depresso. Aveva la fra-
gilità dei 16 anni. Ma
questa fragilità non de-
va portare alla morte.
Non è possibile. Pochi
giorni prima sul diario
ha scritto: “Tutti dico-
no che la felicità non
esiste. Eppure io l’ho

conosciuta”. È depresso uno che
scrive così?». Cerca un pensiero di
speranza, ma quasi gli si smorza in
gola. «A livello di governo ci sono
idee, progetti, c’è sensibilità. Ma
quando entri a scuola e parli con
certi insegnanti ti accorgi che non
c’è cognizione di psicologia, di ma-
terie dell’età evolutiva. Ilpanorama
èsconsolante».

Nicola Quadrelli

Ilministro
Berlinguer:«È
untotale
fallimentodel
compito
primariodella
scuola:aiutare i
giovaninella
lorocrescita»

Ilpadre
«Nonmi
interessanoi
risarcimenti,ho
perso ilmio
futuro.Volevo
chiarezzaper la
memoriadimio
figlio»


